
POLITICA INTERNA 

Diritti violati 
in fabbrica 

Cesare Annibaldi si difende 
di fronte alla stampa 
ma «apre» ad un confronto 
nuovo col sindacato 

«L'Unità ha fatto 32 pezzi 
in venti giorni» 
Rilievi gratuiti a Molinaro 
«Non siamo antisindacali» 

La Fiat nega, ma accusa il colpo 
La Fiat accusa il colpo. Davanti alla catena di epi
sodi che denunciano un'ampia pratica antisindaca
le, dopo l'inchiesta avviata dal ministro del Lavoro, 
Formica, e l'iniziativa del Pei, corso Marconi ri-
sponde con imbarazzo. Nega tutti i singoli episodi 
per sottrarsi all'accusa più pesante, l'esistenza di 
una vera e propria strategia. Dice però ai sindacati: 

" confrontiamoci anche sui diritti individuali. 

, PA.I NOSTRO INVIATO 
«ANCA MAZZONI 

«TORINO. È cominciata 
con Una scusa non richiesta. 
Cesare Annibaldi, responsabi
le delle relazioni esterne della 
Fiat, in apertura della confe
rente stampa convocata in 
corso Marconi, dice ai giorna
listi presenti, numerosi e at
tenti: «Scusate il ritardo.. Si 
parla dei •diritti negati» alla 
Fiat. Si parla di una realtà di 
(«Iti, piccoli e grandi episodi 
che la denuncia di Walter Mo
linaro, l'operalo comunista 
dell'Alfa di Arese primo a ren
dere pubblico il ricatto subito 

Trentin 

«Annibaldi 
reticente ma 
non chiuso» 
• i ROMA, Trentin pole
mizza con Annibaldi, ma 
prende atto del fatto che 
per la prima volta accetta 
l'ipotesi di un confronto sui 
diritti sindacali. Il segretario 

generale della Cgil. in una 
Ichiarazione all'agenzia 

Dire, ha sottolineato le con
traddizioni e le reticenze 
«merse nella conferenza 
Stampa di Torino. Tale «reti-
cenia va forse compresa, 
ma non milita a favore della 

. trasparenza delle posizioni 
che la Fiat intenderà soste. 
nere anche con le organiz
zazioni sindacali», Trentin 
ha anche considerato di 
«cattivo gusto» l'attacco ri
volto «alla stampa nel suo 
insieme, quasi che per il fat
to di aver aperto le proprie 
pagine, per la prima volta 
eia molti anni, ad una voce 
di protesta e di critica nei 
confronti della direzione 
Fiat, avesse commesso un 
delitto di lesa maestà». Il 
confronto proposto poi dal
la Fiat non può essere con* 
sìderato alternativo «ad al
tre lorme attraverso le quali 
al possono e devono espri
mere la protesta e anche l'i
niziativa individuate e col
lettiva dei lavoratori che so
no stati vittime di soprusi e 
di intimidazioni». Qualora la 
Fiat precisi la propria dispo-

, nlbilltà ad un confronto sui 

3Irittl sindacali «noi la pren-
eremo certamente in con

siderazione». 

- o la tessera del sindacato o 
la promozione - ha portato 
agli onori della cronaca, dan
do uno spessore nazionale al
la questione del diritti dei la
voratore-cittadino nell'arcipe
lago Fiat, 

L'iniziativa costante del Pei 
su questo tema, l'inchiesta 
aperta dal ministro del Lavo
ro, Formica, le prese di posi
zioni e gli interventi di politici, 
sindacalisti, intellettuali fanno 
ormai da giorni «notizia». E la 
Fiat, che finora ha negato e 
taciuto, è costretta a parlare, 

Lo fa difendendosi, accusan
do il colpo, dimostrando im
barazzo 

Perché tanto ritardo nella 
risposta? Annibaldi dice: «C'è 
il tentativo di far passare alcu
ni casi per uno stile della Fiat 
e proprio su un terreno in cui 
vantiamo una linea di corret
tezza e di legittimità». E anco
ra: «Oggi si sono pronunciati 
tutti, i sindacalisti, i professori, 
j politici, i deputati. Abbiamo 
un quadro sufficiente per af
frontare la situazione». Da An
nibaldi non ci si aspetta il mi
nimo di autocritica. Cesare 
Romiti, rispondendo ieri sulla 
Stampa a Norberto Bobbio, 
ha detto che considera l'attivi
la antisindacale illecita, ma 
che la Fiat è indenne da que
sta colpa. E Cesare Annibaldi 
ripete: non è vero che la Fiat 
abbia una politica antisinda
cale in generale. Se nelle sue 
fabbriche c'è un basso tasso 

.dì sindacalizzazìone ci sono 
ragioni complesse, storiche, 

radici lontane di venti, tren-
l'anni. Appunto 

Non è vero, dice ancora 
Annibaldi, che diamo aumenti 
di merito a chi non è iscritto al 
sindacato, tant'è vero che nel
la relazione consegnata pro
prio ieri agli ispettori del lavo
ro risulta come gli aumenti di 
merito siano andati, in pro
porzione, a iscritti e non iscrit
ti. Peccato, come dovrà am
mettere subito dopo Giacchi
no Boldrini, responsabile del 
personale della Fiat auto, che 
all'Alfa di Arese, i supermini
mi individuali abbiano pre
miato solo il 10 per cento dei 
lavoratori sindacalizzati, con
tro il 42 per cento degli iscritti 
al sindacato, Forse si attende 
che scenda il tasso di sindaca-
Hzzazioner per far tornare i 
conti. 

Ci sono poi quei casi circo
stanziati e precisi che, dalla 
testimonianza di Walter Moli
naro alle ultime denunce dei 
sindacati a Milano e a Torino 

hanno cominciato a fare noti
zia. Cesare Annibaldi li defini
sce «episodi simbolo», che 
non costituiscono una «casi
stica gigantesca», ma che co
munque «ci avrebbero turba
to, tanto siamo scrupolosi». Di 
qui gli accertamenti targati 
Fiat che dicono come Walter 
Molinaro non era troppo pre
sente al lavoro, certo, solo 
perché faceva attività sindaca
le e studiava (con permessi re
golarmente non retribuiti àa]-
l'azienda) e questo poteva es
sere un ostacolo alia sua car
riera; che il rag. Merlino da 
operaio non è passato impie
gato non si capisce bene per
ché, visto che ad Arese hanno 
assunto ragionieri dall'ester
no; che all'operaio torinese 
Bitorzoli il contributo per le 
spese dei funerali del figlio 
non gli è stato concesso non 
in quanto iscritto al sindacato, 
ma perché abbiente economi
camente. L'ultima denuncia 
collettiva di cinque operai 

A Cossiga il dossier Pei 
Accordo coi sindacati 
II «caso Fiat», la presenza di relazioni industriali 
ottocentesche che penalizzano gli iscritti al sinda
cato, approda oggi al Quirinale. Cossiga riceve nel 
pomerìggio Achille Occhetto e Antonio Bassolino. 
Verrà presentato un «dossier» sulle violazioni delle 
regole democratiche, sulle denunce di operai e 
tecnici. Incontro positivo ieri sera fra Trentin, Mari
ni e Benvenuto e una delegazione del Pei. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA. La massima cari
ca dello Stato, Cossiga, sarà 
Investita da quello che davve
ro appare come uno «scanda-
lo» che colpisce la dignità di 
migliaia e migliaia di cittadini. 
Sono i lavoratori della Fiat -
ma con loro ci sono legioni 
sterminate di occupati, specie 
nelle piccole aziende - ai qua
li è negata, se vogliono veder 
riconosciute la propria profes
sionalità, te proprie legittime 
ambizioni individuali, l'asso
ciazione ad un sindacato. Ro
ba da romanzi di Carlo Di
ckens, scoppiata come un 
bubbone marcio, vanamente 
medicato dalle abili conferen
ze stampa di Cesare Annibal
di. La visita del-segretario ge
nerale del Pei Achille Occhet
to e del responsabile della«-
zione «lavoro» Antonio Sasso
lino è prevista per le 16 e 30.1 
due dirigenti comunisti porte
ranno con sé la documenta
zione raccolta in questi giorni, 

tutte le denunce che hanno 
seguito le prime esplosive di
chiarazioni di Walter Molina
ro, l'operaio-architetto del
l'Alfa Romeo di Milano. 

Una iniziativa, quella di og
gi, che dimostra la volontà del 
Pei di andare fino in fondo al
la battaglia intrapresa. Essa 
mira a stabilire moderne rela
zioni industriali nelle aziende, 
un nuovo Statuto dei lavorato
ri, con diritti comuni per lavo
ratori privati e pubblici, uomi
ni e donne, giovani e anziani, 
bianchì e negri, occupati in 
aziende grandi o minuscole. 
«Non molleremo l'osso», ave
va detto Occhetto e cosi è. 

È un impegno teso a raffor
zare il movimento sindacale, 
non a sostituirlo. Una dimo
strazione di questa finalità è 
venuta proprio ieri sera da un 
incontro, presso la sede della 
Cisl, tra i massimi dirigenti sin
dacali (Trentin, Del Turco, 
Marini, Benvenuto, le segrete

rie del metalmeccanici) e una 
delegazione del Pei. Questa 
ultima comprendeva Antonio 
Bassolino, Michele Magno, 
della Direzione del Pei, ma 
anche dirigenti di Milano, la 
città di Walter Molinaro. Tra 
questi c'era la giovane segre
taria della Federazione, Bar
bara Pollastrini, e i deputati 
Mario Cavagna e Gianna Se
nese. 

È stata una lunga riunione, 
iniziata attorno alle 19 e anco
ra in corso alle 21. Ha messo 
in luce un impegno comune. 
È emerso un accordo sul valo
re della «denuncia» politica e 
sindacale. Essa perù, è stato 
sottolineato da più parti, deve 
essere accompagnata dalla 
«proposta» di nuove relazioni 
sindacali alla Fiat e nell'Intero 
mondo del lavoro, compresa 
l'area delle piccole aziende e 
l'area del pubblico impiego. 
Sono emerse, naturalmente, 
anche alcune prime valutazio
ni sulla conferenza stampa di 
Annibaldi. L'accordo è stato 
generale sul fatto che la batta
glia intrapresa deve portare 
ad un risultato «concreto». 
Occorre «risanare» le condi
zioni antidemocratiche emer
se in questi giorni. Una rispo
sta della Fiat, in tal spnso, non 
può che precedere un nego
ziato sulle nuove relazioni in
dustriali. 

Una riunione utile, un clima 
sereno, una smentita a quanto 
aveva voluto far credere ieri 
sera ii Tgl accennando a pre
sunte accuse di «strumentaliz
zazione» venute da Cisl e Uil e 
riferite alle iniziative di Oc
chetto e Bassolino. L'equivo
co 6 nato, forse, per alcune 
dichiarazioni fatte da dirigenti 
dei sindacali .metalmeccanici 
e riprese dall'agenzia Italia, 
espertissima in queste opera
zioni. Un esponente della 
Uilm, Luigi Angeietti, aveva 
accennato, ad esempio, a 
«manovre politiche», ma subi
to dopo aveva aggiunto che la 
«sensibilità manifestata per la 
difesa dei diritti sindacali deve 
essere utilizzata per rafforzare 
il ruolo del sindacato». Il se
gretario generale della stessa 
organizzazione, Franco Loti-
to, aveva precisato, questa 
volta all'Adnkronos, che «l'a
zione di denuncia da parte 
delle forze politiche è più che 
doverosa, ma da sola è insuffi
ciente». Il problema, ribadiva 
Lotito, è quello dì stabilire 
nuove relazioni sindacali. Un 
tema sul quale aveva insistito 
anche Gianni Italia, segretario 
della Fim-Cisl. II Pei, in realtà, 
con le sue denunce, come 
aveva osservato il segretario 
generale aggiunto della Fiom 
Walter Cerfeda, «ha constata
to fatti reali, fenomeni radicati 
nel pianeta Fiat». 

I funzionari del ministero del Lavoro hanno raccolto le voluminose denunce dei lavoratori 
Un episodio di repressione anche sotto gli occhi degli uomini di Formica 

Gli ispettori nel «feudo» Agnelli 
Annibaldi sostiene che le presunte iniziative antisin
dacali In Fiat sarebbero pochissime, Lo hanno 

- amentito i delegati di Mirafiori, Rivalla, Lancia di 
Chivasso, che ieri hanno consegnato agli ispettori 
mandati dal ministro Formica una copiosa docu
mentazione: centinaia di episodi e testimonianze 
debitamente sottoscritte. E un esempio di repressio-
ne c'è stato a Mirafiori proprio durante l'ispezione... 

; DALIA NOSTRA REDAZIONE 
— — MICHELE COSTA 

MI TORINO. Renato Cala
brese è un delegato della Car
rozzeria di Mirafiori. Ieri matti
na h* lasciato il suo posto di 
lavoro per recarsi all'incontro 
Con gli Ispettori incaricati dal 
ministro Formica di indagare 
sulle repressioni antislndacali 

. In Fiat. Un sorvegliante in divi
sa lo ha fermato in mezzo al-

1 l'officina: «Lei dove va? Mi 
mostri il permesso sindacale». 
Il delegato gli ha risposto che, 
a norma dello Statuto del la
voratori, I guardiani non pos
sono fare simili controlli ma 
devono limitarsi a custodire il 
patrimonio aziendale. Allora il 
sorvegliante si è messo alte 
sue calcagna e lo ha seguito 

passo passo fino all'ufficio do
ve si trovavano gli ispettori del 
lavoro, che hanno cosi potuto 
constatare di persona come la 
Fiat tratti i rappresentanti sin
dacali. 

Questo clamoroso autogol 
non è l'unico punto a sfavore 
che la Fiat ha dovuto incassa
re nella giornata di ieri. I tre 
ispettori del lavoro che si so
no recati a Mirafiori, i tre che 
hanno visitato la Fiat di Rivalta 
e di Volvera ed i tre che sono 
andati alla Lancia di Chivasso 
hanno raccolto una mole im-
pressìoante di denunce, testi
monianze debitamente sotto
scritte e documentazioni. 

Nei voluminosi dossier che 

sono stati loro consegnati c'è, 
per esempio, la lettera firmata 
da trenta operai dell'officina 
di manutenzioni della Mecca
nica di Mirafiori, che dice: «I 
sottoscritti dichiarano dì esse
re stati discriminati rispetto 
agli altri lavoratori dell'offici
na, perché i capisquadra, i ca
poparto ed il capo-officina ci 
hanno detto esplicitamente 
che fintanto che non aderia
mo alla richiesta di effettuare 
straordinario, fintanto che 
aderiamo alle iniziative sinda
cali compreso lo sciopero, 
fintanto che siamo iscritti al 
sindacato, non avremo lo 
stesso trattamento che l'a
zienda riserva ad altri lavora
tori, come aumenti al merito, 
passaggi di categoria, ricono
scimento professionale del
l'attività che svolgiamo. Tutto 
questo ci sembra profonda
mente ingiusto». 

C'è la testimonianza di una 
cinquantina di delegati Firn, 
Fiom e Uilm del montaggio 
della Fiat di Rivalla, i quali 
hanno riferito che due anni fa 
l'azienda intraprese un'azione 

sistematica per distruggere il 
consiglio di fabbrica, avvici
nandoli uno per uno e pro
mettendo loro passaggi di ca
tegoria in cambio della rinun
cia all'impegno sindacale. C'è 
il caso, sempre a Rivalta, del 
lavoratore che dovette dimet
tersi dalla Uil per diventare ca
posquadra. C'è l'anziano ope
raio della Lancia di Chivasso, 
anche questo individuato con 
nome e cognome, che da me
si viene perseguitato dal capo, 
il quale gli promette un posto 
di lavoro meno faticoso se la
scia la Fiom. Ci sono i delegati 
della Meccanica di Mirafiori 
puniti perché svolgevano atti
vità sindacale durante i 20 mi
nuti quotidiani di pausa: «Do
vete stare seduti e zittì», han
no intimato loro i dirigenti 
aziendali. 

La novità è il gran numero 
di casi confermati e sottoscrit
ti dalle stesse vittime, vincen
do anni di paura. L'impiegato 
Dario Ghignone, delegato agli 
Enti Centrali di Mirafiori, ha 
raccontato agli ispettori come 
sia stato lasciato solo in un uf

ficio, dopo il trasferimento di 
tutti i suoi colleghi in altra se
de. Cosi sono stati documen
tati i casi dei delegati Busìa, 
Lo Presti e Cirillo isolati da 
mesi ed anni in reparti-confi
no della Carrozzeria di Mira-
fiori. C'è il nome dell'operaio 
che si sentì dire dal capo: «Se 
fai sciopero ti mando via dalla 
sala prova motori e non avrai 
il 4* livello come gli altri*. Il 
caso dei delegati Ceccopieri, 
Garboiin e Manera, impiegati 
e tecnici delle Presse di Mira-
fiori, relegati in lavori dequali
ficanti. 

Cesare Annibaldi, durante 
la conferenza stampa di ieri, 
ha detto di non avere statìsti
che sui provvedimenti disci-
pllari. Le hanno fornite agli 
ispettori i delegati della «Car
rozzeria: 20 lavoratori puniti 
nel 1987 per aver portato in 
fabbrica volantini sindacali. A 
Chivasso è stato consegnato 
l'elenco dei cento lavoratori 
che tra marzo e luglio di que
st'anno hanno dato la disdetta 
dal sindacato dietro promessa 
di assunzione del figlio. Oggi 
l'indagine prosegue. 

specializzati del Portello? Fol-
kloristica. E via escludendo, 
poi: l'Alfa è stata risanata e 
questo era il primo obiettivo, 
anche se «non può esserci 
scambio fra diritti individuali e 
situazione aziendale». 

Ma allora la Fìat pensa di 
trovarsi di fronte ad un com
plotto? Cosa pensa dell'inizia
tiva di Formica? E del Pei? Si è 
di fronte ad uno scontro di va
sta portata, perché la Fiat con
testa solo i singoli episodi? 

«Non siamo di fronte ad un 
complotto, ma ad una campa
gna sì» - risponde ai giornali
sti Cesare Annibaldi -. E ricor
da che in venti giorni l'Unità 
ha scritto trentadue pezzi, 
•uno sforzo editoriale e intel
lettuale lodevole», tacendo 
però di quanto pubblicato an
che sugli altri giornali, Una 
campagna «con un ruolo del 
Pei molto forte. li sindacato 
ha colto questa occasione per 
riproporsi all'azienda su posi
zioni di maggiore autorevo

lezza*. 
Sull'iniziativa del ministro 

del Lavoro: «Rientra nelle sue 
competenze, anche se non è 
usuale e se alcune battute rila
sciate nelle interviste mi han
no lasciato perplesso, ma i fat
ti contano di più delle parole». 

La Fiat è disposta ad aprire 
un confronto sui diritti indivi
duali? «In tutte le sedi possibili 
- dice Annibaldi -. Se un par
tito, se il sindacato pongono 
un problema ho il dovere di 
parlarne, anche se non sono 
d'accordo. La Fiat non è inte
ressata atte guerre stellari, ri
conosciamo che un partito di 
opposizione come II Pei, che 
rappresenta interessi diversi, 
faccia legittimamente la sua 
battaglia. Questa è dialettica. 
Il Pei e lo stesso Occhetto si 
sforzano di presentare la que
stione come un problema di 
diritti individuali e io indico al
lora il terreno sindacale come 
il più efficace, oltre che quello 
istituzionale, per affrontare la 
questione». 

Achille Occhetto 

«Abbiamo voluto 
sollevare una 
questione democratica» 
«La democrazìa non può arrestarsi ai confini dell'e
conomia», sostiene Occhetto. Né è possibile conce
pire, come fa Romiti, una cultura d'impresa che can
celli il conflitto, pena «una visione stagnante e con
servatrice della società e della vita democratica». La 
battaglia sul «caso Fiat» continua. E va aperto quanto 
prima, «con intelligenza e con coraggio», il grande 
capitolo della democrazia economica. 

• i ROMA. «Il caso Fiat solle
va una vera e propria questio
ne democratica, che investe 
tutti noi, i nostri diritti e le no
stre libertà»: Achille Occhet
to, intervenendo all'assem
blea del Crs (Centro di rifor
ma dello Stato), toma sui gra
vi comportamenti antisinda
cali messi in atto da corso 
Marconi. E amplia la riflessio
ne: «Il caso Fiat - dice - mette 
in luce una domanda sempre 
più ampia di diritti e di demo
crazia nei luoghi di lavoro.. 
Ed è, la democrazia, un «con
cetto forte., l'oggetto di «una 
grande sfida dei prossimi anni 
e decenni», perchè, sottolinea 
Occhetto, «la tendenza gene
rale del nostro tempo, che 
opera in profondità oltre la su
perficie degli eventi, spinge 
ad estendere valori, regole, 
contenuti della democrazia». 

Ma se nessun potere, nep
pure quello economico, può 
essere sottratto al controllo 
democratico, se insomma 
non esistono «regole extrater
ritoriali» né «Stati feudali», al
lora la battaglia contro la Fiat 
è «di valore generale». È evi
dente, dice Occhetto, che in 
economia le decisioni richie

dono rapidità e competenze. 
Ed è altrettanto evidente che 
la crescita produttiva ha un 
•effetto sociale» che nessuno 
nega. Ma proprio per questo, 
insiste il segretano del Pei, 
non pud esservi «contrasto o 
separazione» fra «te regole 
della vita associala» e quelle 
dell'impresa. E dunque ora di 
affrontare «il modo in cui si 
deve intendere una cultura 
d'impresa realmente moder
na». E l'impresa, aggiunge Oc
chetto, è «luogo di ventici e 
regolazione delle convenien
ze economiche», ma anche 
«aggregato di persone e di 
professionalità». Si tratta in
somma di una visione «plurali
stica» cui si contrappone la 
cultura d'impresa della Fiat, 
che «teorizza e pratica l'unici
tà di comando e nega il con
flitto». Ma la negazione del 
conflitto, conclude Occhetto, 
porta ad una «visione stagnan
te e conservatrice della socie
tà, dèi potere e della vita de
mocratica». Per questo il Pei 
insiste sui nuovi diritti sociali 
ed economici e pone al cen
tro della sua riflessione con
gressuale la necessità di «apri
re, con intelligenza e corag
gio, il nuovo capitolo della de
mocrazia economica». 

OF.lt. 

I repubblicani 
scatenati 
contro il Pei 
e contro Formica 

Nel «caso-Fiat» i repubblicani si sono schierati Dalla parte 
di Agnelli. La «Voce Repubblicana» - I organo del partito 
dell'edera - accusa i comunisti, perché con la loro iniziati
va «finiscono per mettere sotto accusa il sindacato, che 
non saprebbe fare il suo mestiere». «Se li clima nelle fab
briche fosse quello descritto da Occhetto - scrive ancora 
il giornale - allora non di miglioramento, ma di instaura
zione delle relazioni industriali occorrerebbe parlare». Gli 
strali del partito di La Malfa arrivano a colpire anche il 
ministro Formica. L'onorevole De Carolis, responsabile 
dell'ufficio economico del partito, ha sostenuto che il «mi
nistro del Lavoro, con la decisione di inviare ispettori nelle 
aziende Fiat per accertare la violazione dei diritti sindacali, 
ha scatenato una sfrenata caccia alle streghe». Dopo aver 
descritto il dissesto finanziario dell'Alfa fin tanto che è 
rimasta in mano pubblica, dopo aver esaltato «l'opera risa-
natrice» di Agnelli, l'esponente repubblicano conclude: 
•All'Alfa, con l'avvento della Fiat, ogni componente azien
dale ha ripreso il suo ruolo, secondo quella distinzione di 
compiti che sono alla base del buon funzionamento di 
un'azienda. Compito del ministro non dovrebbe essere 
quello di avversare questa distinzione di ruoli, ma di tute
larla. E di suggerirla a tutte le altre aziende». Il Pri, insom
ma, vuole l'estensione del modello Romiti a tutte le fabbri
che. 

Ma il ministro 
ribatte: ho solo 
voluto accertare 
quel che accade 

Non appena le agenzie di 
stampa avevano diffuso la 
posizione dei repubblicani, 
il ministro del Lavoro, il so
cialista Formica ha subito 
ribattuto: «Puntuale è glun-
to dall'onorevole De Caro-

mmm^mm^m^^mmm lis, immediatamente dopo 
la conferenza stampa della Fiat, l'attacco al ministro del 
Lavoro. Ministro che ha avuto ed ha una sola preoccupa
zione: di fare accertare dagli ispettori del lavoro, che sono 
funzionari dello Stato, la veridicità tanto di quanto diffuso 
dalla tesi della persecuzione, quanto dai sostenitori del 
paradiso Fiat». «Per capire se è un inferno o un eden ~ è 
ancora la replica del ministro - bisogna mandare qualcu
no. E bisogna mandarlo non solo nel paradiso, come vor
rebbe la squillante "Voce Repubblicana"». 

Intanto l'azienda 
toma alla 
carica per I 
sabati lavorativi 

Sul problema dei sabati la
vorativi, richiesti dalla Fiat e 
previsti dal contratto nazio
nale, si svolgerà, giovedì 
prossimo, un'assemblea re
tribuita nello stabilimento 
Alfa di Arese. Fiom, Firn e 
Uilm milanesi, comunque, 

in linea di massima sono disponibili ad accettare la richie
sta aziendale a tre condizioni: discussione sui programmi 
produttivi, definizione del calendario annuo e conferma 
dei contratti di formazione-lavoro. 

A Modena 
si raccolgono 
firme per 
i diritti sindacali 

Oggi, dalle 13 alle 14,30, 
davanti ai cancelli della Fiat 
trattori di Modena (ora 
Geotech) verranno raccol
te firme in calce ad un ap
pello-petizione, elaborato 
dalla sezione di fabbrica 
del Pei, intitolata a Guido 

Rossi. Nell'esprimere piena solidarietà a quanti, nel giorni 
scorsi, hanno denunciato le discriminazioni subite In 
azienda, i comunisti, con il loro appello sollecitano «un 
impegno quotidiano per sostenere e tutelare la dignità di 
ogni singolo lavoratore». Il Pei giudica «importante e posi
tiva la decisione del ministro Formica di avviare un'inchie
sta nelle aziende del gruppo Fiat sulle violazioni avvenute». 

Ouando Aane li &slat0 inde,t0 lo s l a ,° * 
^ J - J - L r ? agitazione nel reparto ma-

«risparmia» nutenzione della Fiat di 
CIII IA Cassino. Già c'è stato uno 

. . sciopero, altre iniziative so-
giaCChe a VentO no in programma. Il tutto 

per contestare una decisio-
• • • « « ^ • » • » • ne aziendale davvero grot
tesca. Ecco cos'è accaduto: la Fiat ai venti lavoratori del 
reparto, che devono andare in giro per tutto l'enorme 
stabilimento, ha fornito solo sene giacche a vento. Ha 
risparmiato sul costo di altre 13 giacche a vento. Secondo 
la direzione, i manutentori dovrebbero scambiarsi l'indu
mento tra di loro. Chi deve uscire l'indossa, chi resta al 
chiuso ne deve fare a meno. E siamo a Cassino, la fabbrica 
che la Fiat porta sul palmo della mano perché sarà all'a
vanguardia tecnologica. 

STEFANO •OCCONETTI 

Mentre anche ad Arese si allarga l'inchiesta 

E a Milano la giunta comunale 
si schiera con i lavoratori 
La giunta di Milano è solidale con t lavoratori di 
Arese e porterà la questione della democrazia in 
fabbrica alla discussione della commissione consi
liare sul lavoro. All'Alfa prima giornata di indagini 
degli ispettori del ministero che hanno raccolto un 
centinaio di denunce circostanziate in gran parte 
sottoscritte dai lavoratori. Prima di lasciare Arese 
sentiranno anche la direzione. 

STEFANO RIGHI RIVA 

m MILANO. Mentre fuori 
dai cancelli già 5.000 lavora
tori hanno messo la loro firma 
in calce alia petizione al presi
dente della Repubblica, den
tro lo stabilimento di Arese, 
dai locali del Consiglio di fab
brica, i sei ispettori inviati da) 
ministero del Lavoro hanno 
cominciato la loro indagine. 
Secondo informazioni di par
te sindacale già un centinaio 
sarebbero i lavoratori sentiti, 
in gran parte operai, ma an
che impiegati e qualche capo. 
Soprattutto tra i primi, ma non 
solo, benché dagli ispettori 
fosse data facoltà di deporre 
anche anonimamente, le de

nunce sono state ripetute con 
tanto di nome e cognome. 

Nella maggioranza dei casi 
sì trattava del consueto ricatto 
degli aumenti di merito o del
le promozioni in cambio della 
disdetta della tessera. Ancora 
più odioso il fatto raccontato 
da un lavoratore cui era stata 
promessa, sempre in cambio 
della tessera, l'assunzione del 
figlio in contratto di formazio
ne lavoro. Il lavoro degli ispet
tori continuerà sicuramente 
nella giornata di oggi, per 
concludersi, pare, venerdì, 
giorno in cui sarà redatta una 
prima relazione da inviare al 
ministro entro sabato. Prima 

di lasciare Arese gli ispettori 
dovrebbero avere un collo* 
quio anche con i dirigenti del
l'azienda. 

Intanto si allarga, all'ester
no, la campagna di sondarte
la' ieri è stato il turno del Con
siglio di fabbrica della Magne
ti Marellì dì Sesto San Giovan
ni, anch'essa del gruppo Fiat 
«(Abbiamo, nel recente passa
to, dovuto fare ì conti con gli 
stessi tentativi aziendali di li
mitare la libertà di organizza
zione sindacale, dunque com
prendiamo che occorre fare il 
massimo possibile in termini 
di denuncia e di lotta. Perché 
la vostra lotta non resti isolata 
ci rendiamo disponibili a par
tecipare alle iniziative che vor
rete intraprendere». 

Ma la presa di posizione più 
rilevante, ancorché già an
nunciata, è quella della giunta 
del Comune di Milano, riunita
si ieri dopo le ferie natalizie. Il 
primo atto della giunta è stata 
la conferma ufficiale delle po
sizioni di condanna dell'atteg
giamento della Fiat espresse 
pubblicamente nei giorni 

scorsi dal sindaco Pillitteri. La 
giunta ha ribadito la sua soli
darietà ai lavoratori dì Arese e 
ha deciso di convocare per la 
seconda metà del mese la 
commissione consiliare del 
lavoro su) caso Alfa. 

Al termine della giunta il vi
cesindaco Luigi Corbani ci ha 
detto: «L'Alfa è una parte tan
to importante della storia e 
della vita di Milano; il Comune 
non solo è autorizzato a inter
venire, ma ha un preciso do
vere di farlo. Gli atteggiamenti 
della Fiat nascono da) suo 
strapotere e da una tradizione 
d'impunibilità. Due caratteri
stiche incompatibili con la no
stra città, nella quale gli im
prenditori da sempre sono 
stati tenuti a rispettare le rego
le della democrazìa sindaca' 
le. Ora deve esser chiaro che i 
diritti di libertà sono intangìbi
li e non possono essere sog
getti ad alcuna discussione o 
contrattazione. Bisogna far sì 
che le forze democratiche, 
della cultura, delHn formazio
ne si ritrovino unite su questa 
battaglia». 

> l ' U n i t à 

Mercoledì 
11 gennaio 1989 3 

http://OF.lt

